





Piet Mondrian così afferma tra il 1921 e il1927 sulle pagine delle riviste d’avanguar-dia De Stijl e I 10: «Nella metropoli, in
modo inconscio e in risposta ai bisogni del tempo
nuovo, è stata raggiunta un’abolizione della forma
che è la causa del ritmo aperto che la pervade.
Contribuiscono a ciò gli edifici di ogni genere, l’il-
luminazione e la pubblicità. Benché squilibrata, la
città dà già l’illusione di un ritmo universale. Esso
è abbastanza forte da soppiantare il vecchio ritmo.
Le cattedrali, i palazzi e le torri non costituiscono
più il ritmo della città. Il rumore dei veicoli e altro
ancora contiene relazioni di opposizione, mentre
le campane delle chiese hanno soltanto il ritmo di
ripetizione […] Ponendo in un’opposizione equili-
brata il materiale e il morale, la nuova cultura
creerà una metropoli totalmente nuova usando gli
stessi mezzi che la stessa cultura usa ora nel modo
opposto».1 Piet Mondrian propone una città fatta di
suoni, di caos, di forme una volta riconoscibili che
dentro la metropoli si trasformano in luci al neon e
in spazi fluidi, scanditi dai ritmi delle nuove esi-
genze, del nuovo uomo, del nuovo equilibrio. Si
tratta di una città costruita su nuovi principi, quelli
dei campi cromatici puri neoplastici, che emula le
forme del reale, sintetizzandole attraverso linee
rette e ortogonali e del nascente jazz, «il nuovo ele-
mento della musica, il non-suono, sarà un suono
che sostituirà la pausa tradizionale e ne diventerà
equivalente come elemento interiore».2 
Secondo Henry Lefebvre le città si legano fra
loro attraverso rapporti sonori scoperti e ricono-
sciuti nella riflessione di ognuna di esse dentro i
propri spazi o lungo le strade. Guardando da una
finestra su di un crocevia nel centro di Parigi,
Lefebvre analizza l’esperienza urbana notando
movimenti complessi e differenti velocità: persone
che attraversano la strada, automobili che si fer-
mano e accelerano, moltitudini di individui che si
muovono in tutte le direzioni, una combinazione
di odori e rumori.3 La metropoli assume l’immagi-
ne di un grande e unico movimento, indefinito e
carico di significati; le persone, le direzioni, gli
odori, i suoni, si trasformano in fattori che deter-
minano il significato della forma urbana; una rap-
presentazione che tende all’idea del luogo astratto,
in cui gli elementi di riferimento diventano quelli
che si configurano attraverso il flusso del suono e
del movimento. La complessità delle città contem-
poranee rende sempre più difficile la definizione
della forma urbana; infatti, si tende ad associare i
luoghi ai momenti specifici, attraverso cui l’uomo
instaura nuovi spazi per la comunicazione e la
riflessione, tentando di comprendere, ancora una
volta, cosa significhi città, campagna o villaggio.
E ancora: riprendendo l’idea foucaultiana di dia-
gramma, intesa come una serie di impulsi senza
specifici obiettivi, il sistema urbano delle città del
futuro viene concepito da Amin e Thrift come un
complesso di linee di fuga, di impulsi che caratte-
rizzano il disegno delle nuove città; infatti, defini-
scono l’immaginazione quale capacità intellettiva
di figurarsi l’immagine che non c’è mantenendone
delineato il profilo. I processi creativi delle utopie
urbane possono inserirsi in questo percorso, in
quanto frutto di costruzioni morfologiche fantasti-
che e, allo stesso tempo, matrici di nuovi luoghi
urbani. Tutti questi spazi immaginari derivano le
loro forme a-strutturate dai sogni, che in determi-
nati periodi sociali hanno rappresentato una fase
fondamentale, una sorta di prerequisito indispen-
sabile dell’immaginazione per le città ideali, strut-
ture spaziali complesse che mostrano, di riflesso,
la straordinaria corrispondenza con l’identità urba-
na e sociale da cui prendono forma.
L’astrazione delle città ideali rimanda anche a
un’altra tipologia di rappresentazione surreale, che
si colloca sul piano della rappresentazione pura,
come nel caso delle opere di Escher (Fig. 1), o
mantiene un concetto di realtà, dentro la dimen-
sione mitologica del sogno, come nel labirintico
Palazzo di Cnosso. La forte componente matema-
tica e la distorsione degli spazi bidimensionali,
hanno caratterizzato l’altro luogo, astratto e flui-
do, delle opere di Escher, che ha sviluppato l’infi-
nito matematico e filosofico, per raccontarlo attra-
verso le geometrie frattali, le illusioni ottiche, le
compenetrazioni fra spazi tridimensionali e bidi-
mensionali e le ripetizioni geometriche, riprenden-
do il concetto della ciclicità del tempo, nello sfon-
do di mondi fantastici. Fra le astrazioni ideali che
si trasformano in forme reali, pur mantenendo
insito il significato astratto che le ha determinate,
si colloca il Labirinto di Cnosso, un leggendario
labirinto, che secondo la mitologia greca fu fatto
costruire su commissione del Re Minosse da
Dedalo nell’isola di Creta per rinchiudervi il
Minotauro (Fig. 2); ancora oggi si tratta di un
luogo che porta con sé il senso di una realtà mista
alla mitologia e che esprime la sua complessità
spaziale-surreale, attraverso il significato labirinti-
co dell’intrico di strade, stanze e gallerie.
Il territorio fantastico dell’utopia inizia ad esse-
re esplorato con regolare frequenza circa venticin-
que secoli fa, con un grande desiderio prevalente
di ricerca della società perfetta; il riferimento all’i-
deale politico si ritrova nella Repubblica di
Platone, del sec. IV a. C. Anche Aristotele, parlan-
do di Ippodamo, nella Politica, come di un filo-
sofo, matematico e politico, ma anche di un teori-
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Fig. 1 - M.C. Escher, Houses and buildings, 1956.
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co che studiò la diairesis, intesa come suddivisio-
ne e organizzazione delle città. Ancora nella
Politica contrappose al sistema antico del traccia-
to urbano irregolare ma adatto alla difesa, i sistemi
nuovi ed ippodamici. Di particolare interesse è la
divulgazione aristotelica delle teorie politico filo-
sofiche di Ippodamo, imperniate sul numero 3, per
cui fra l’altro gli abitanti (10.000) della sua città
ideale avrebbero dovuto essere divisi in tre classi.4
Ciò che spinge gli utopisti a immaginare, descri-
vere e, in alcuni casi, a sperimentare la loro idea di
città, nasce da sconvolgimenti sociali e morali che
ognuno percepisce come inevitabili e minacciosi,
sintomi di una società che necessita un cambia-
mento: si tratta di momenti storici dell’evoluzione
urbana, attraverso cui si possono delineare le
caratteristiche del contesto storico e politico di una
società; infatti, come ricorda Max Horkheimer l’u-
topia «è la critica di ciò che è, e la rappresentazio-
ne di ciò che dovrebbe essere».5
La definizione di utopia, cioè di luogo astratto
nel quale la società felice e perfetta viene colloca-
ta lontano nel tempo e non più lontano nello spa-
zio, da un punto di vista storico, è di conio relati-
vamente recente; infatti, è nell’opera di Tommaso
Moro, Utopia del 1516, che per la prima volta
viene utilizzato il termine.6 Sul frontespizio viene
rappresentata un’isola, come un cerchio, con al
centro la sua città principale, la capitale Amaruoto
(Fig. 3): con il suo ordine spaziale riproduce quel-
li sociale e religioso e risulta integrata nella natura
rispetto ai caratteri del sito.7 Più tardi, Marx ed
Engels definiranno utopiche tutte quelle proposte
di mutamento delle strutture sociali esistenti, che
non si fondano su un’analisi scientifica della
realtà, pur possedendo un significato positivo, se
riferito a quegli utopisti che vissero già postumi
nel loro tempo o totalmente negativo, in riferi-
mento a quei teorici sociali che, nonostante la
maturità dei loro tempi, portavano avanti idee già
visibili date le condizioni economiche.8
Nel corso del sec. XIX inizia a delinearsi la crisi
della città alla quale si tenta di rispondere attraver-
so tre le linee d’azione distinte: quella degli utopi-
sti, che tentano di realizzare nuove città e nuove
società e quella dei funzionalisti, più legati al
miglioramento urbano sul piano della salubrità e
dell’efficienza; la terza linea si pone il problema
della comprensione e trasformazione della società,
si tratta di quella del socialismo scientifico di Marx
ed Engels.9 Le esperienze degli utopisti saranno un
fondamentale riferimento concettuale per le espe-
rienze del periodo successivo; infatti, ad esempio, il
numero degli abitanti del parallelogramma di Owen
e del Falansterio di Fourier (1200-1620) è simile a
quello della Unité d’Habitation di Le Corbusier.10
I teorici americani della città di inizio Novecento
(Patrick Geddes e Lewis Mumford) intuirono l’idea
di un’elaborazione urbana, in differenti periodi
della storia, sistemi che tendevano a considerare la
città come organismo compatto. Secondo Françoise
Choay i due opposti, ordine e disordine, in quanto
l’uno l’antitesi dell’atro, si attraggono continua-
mente, così anche il caos della città industriale
diventa luogo metaforico da cui nascono le prime
teorie utopiche. In un simile contesto, il pensiero si
nasconde dentro lo spazio fantastico dei sogni che,
intriso di bisogni e realtà sociali, costruisce nuove
realtà, al di fuori del mondo dell’immaginazione.
Da un insieme di filosofie politiche e sociali (Owen,
Fourier) o di vere e proprie utopie (Cabet), si pos-
sono individuare città i cui confini non sono mai
netti, ma razionali e a servizio delle necessità
umane, sempre legate a ragioni politiche, culturali e
sociali della realtà storica.11 Il lavoro svolto dai
Gromatici12, mirato alla formalizzazione della frui-
zione ordinata del territorio e della razionalizzazio-
ne dei nuovi interventi insediativi nel mondo alto-
medievale, si può intendere come fase fondamenta-
le per la geometrizzazione e quindi astrazione della
città.
Un processo, che riduce le relazioni tra gli ele-
menti urbani dal piano architettonico a quello geo-
metrico, e che tende più a privilegiare l’impianto
planimetrico rispetto alle altre composizioni spazia-
li. Questo processo si compie già a partire dal sec.
IV d. C., con l’inserimento delle prime chiese nelle
città pagane, e può considerarsi compiuto nel sec.
IX con la formulazione di modelli urbanistici ormai
svincolati dalla tradizione antica. Nel caso delle
città cristiane, la croce di chiese, realizzata anche
con la croce di strade, non fa altro che astrarre i
volumi urbani attraverso la rappresentazione plani-
metrica, portatrice di significato culturale, religioso
e delle esigenze urbane; così nel mondo islamico
l’apparente caos labirintico delle strade fa riferi-
mento, nel pieno rispetto dell’impronta aniconica
della religione, non alle immagini ma ai segni della
scrittura.13
Fig. 2 - Pianta del Palazzo di Cnosso, 2000 a.C.
Fig. 3 - La città di Amaruoto, capitale di Utopia, Tommaso Moro 1516.
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sintetizzare l’idea di città del futuro, concepita
verticalmente con una serie di grattacieli distan-
ziati dal verde, e articolata da una struttura viaria,
in cui il traffico automobilistico è separato rigoro-
samente, anche come livello, dai percorsi pedona-
li a terra; Le Corbusier affermava, infatti, che «il
rispetto della funzione tempo-distanza, necessario
per ristabilire condizioni di vita umane (giusti rap-
porti tra fenomeni biologici e ambiente cosmico),
è precisamente consentito dall’attuale sviluppo
dell’arte di costruire. Per gli agglomerati di una
certa importanza, la riforma, consisterà nella for-
mazione di città-giardino verticali al posto di quel-
le orizzontali».17
La Broadacre City di Frank Lloyd Wright del
1934 ipotizza invece una distesa verde di annulla-
mento della concentrazione delle funzioni, in
favore di un continuum agricolo-urbano, concepi-
to insieme a un sistema di infrastrutture che colle-
gano i diversi nuclei dentro uno spazio tutto urba-
nizzato (Fig. 7). I nuclei-fattoria, i nuclei-fabbrica,
i centri commerciali, le scuole-giardino, le case
d’abitazione possiedono il proprio acro di terreno
(4.000 mq) da coltivare e i nuclei sono disposti in
modo da permettere agli abitanti di essere rag-
giunti entro un raggio di 150 miglia dalla propria
abitazione. Nell’Utopia di Ritoque, Giancarlo De
Carlo descrive il suo incontro con Alberto Cruz e
Juan Purcell, che durante una lunga passeggiata a
Viña del Mar, raccontavano di come i loro studen-
ti, per impostare un progetto, partissero da un
verso di Baudelaire, Rimbaud o Pablo Neruda, per
trarne le ragioni intrinseche e concepirne gli spazi,
senza la necessità di simulare committenti o rife-
rirsi a luoghi specifici, in quanto ogni luogo veni-
va evocato dalla carica poetica del verso. «A un
certo punto tra le dune erano apparsi gli studenti di
architettura della Facoltà di Valparaiso, che insie-
me ai loro istruttori erigevano complesse strutture
di legno e di ferro, coperte da lastre di metallo o di
compensato o di plastica, chiuse con vetri o per-
spex o materiali opachi […] Vi considerate una
comunità?, avevo chiesto quando la visita stava
per finire. Con tranquillità mi avevano detto che
proprio una comunità si consideravano.
Utopistica?, avevo aggiunto. Pensiamo di essere
una comunità utopistica, mi avevano risposto. E
allora, cosa propone l’utopia di Ritoque? Una serie
di questioni sulle quali forse varrebbe la pena di
riflettere e discutere. Per esempio, che la prima
motivazione del costruire è diventata finanziaria,
perciò quanto si costruisce è più che altro merce da
commerciare […] L’utopia di Ritoque, al pari di
ogni cosa seria, non ammette ipotesi irresolute -
come quella che forse una delle circostanze del-
l’architettura è proprio di dover risolvere contrad-
dizioni apparentemente insolubili- e perciò punta a
un’alternativa assoluta, utilizzando tutte le preca-
rietà e le sicurezze che il suo deliberato estrania-
mento può offrire».19
Tra le più famose città utopiche del ‘900 si
trova Metropolis, la visione del futuro di King
Camp Gillette intorno a una città multilivello ali-
mentata da una cascata, in cui tutti gli abitanti
avrebbero vissuto, mangiato, lavorato e si sarebbe-
ro divertiti in edifici perfettamente circolari, accu-
ratamente divisi nella loro multifunzionalità e
avrebbero avuto accesso agli stessi servizi, giardi-
ni pensili inclusi (Fig. 8). La Triton City di
Buckmister Fuller potrebbe facilmente figurare
nei contemporanei progetti di eco-città galleggian-
ti: quando immaginò questa metropoli tetragonale
per la baia di Tokyo, Fuller scrisse della possibilità
di desalinizzare e rimettere in circolo l’acqua
Un modello astratto di città, che si può ritrova-
re in questo tipo di contesto, è quello della
Gerusalemme Celeste, volutamente immaginaria,
derivando dal modello biblico e opponendosi in
tutto, dai materiali di costruzione alla forma, alla
città terrena. La città, in quanto riproduzione del
modello cosmologico, è concepita non come una
figura puramente piana, ma come la proiezione di
una figura spaziale: così nell’oriente antico la città
quadrangolare è proiezione della piramide cosmi-
ca, della montagna a quattro facce, dalla quale
sgorgano i quattro fiumi del mondo, orientata
secondo i punti cardinali, e situata sempre nel cen-
tro rituale dello spazio. Tra i sec. XII e XIV la
maggior parte dei centri abitati dell’Italia centrale
acquisisce definitiva fisionomia; il riferimento
urbano è quello delle figure elementari del cerchio
e del triangolo, che con la città concretamente rea-
lizzata, instaurano un rapporto geometrico ideale
per ricostruirne la geometria segreta. Questa ope-
razione assume un maggiore significato con l’uti-
lizzo di altri modelli geometrici che disegnano una
città ideale con un più evidente riferimento all’ar-
monia geometrica del disegno urbano. Il carattere
razionale della trama urbana diventa il principio
regolarizzatore della forma urbana lungo tutto
l’arco del sec. XIII, concentrandosi soprattutto
intorno al 1250.14
La fase utopistica, che ha preceduto nel secolo
scorso la formazione della moderna urbanistica, ha
espresso una nuova società quale alternativa alle
società del tempo. Viene ripresa la teoria neoplato-
nica, che aveva prodotto le città ideali rinascimen-
tali, sotto forma di nuovi spazi urbani descritti dai
riformatori sociali contemporanei. Anche in que-
sto caso, come già era avvenuto nelle città ideali
rinascimentali, il mondo perfetto, descritto dalle
nuove teorie urbane, tentava di emulare il modello
perfetto di città. Alcune delle più interessanti sug-
gestioni che comprendono le proposte di nuove
strutture di società sono basate sulla comunanza
dei beni, con finalità produttivistiche e su regole
associative dei socialisti saint-simoniani Owen,
Fourier e Cabet. Le associazioni armoniose di
Fourier, basate sul principio cooperativo della
unione degli sforzi per raggiungere uno stato di
armonia universale, prendono forma attraverso il
Falansterio (Fig. 4), l’unità residenziale tipo delle
falangi (1620 associati). L’idea di Owen, caratte-
rizzata da piccole comunità industriali cooperative
di 1200 persone, riprende un modello urbanistico
realizzato intorno al Settecento nei paesi nordici,
in cui edifici collettivi e assistenziali erano circon-
dati da campi coltivati in comune. Numerose colo-
nie industriali modello, più o meno comunitaria-
mente concepite, realizzate nella seconda metà
dell’Ottocento, si collegano a questi indirizzi: il
Familisterio fondato da Godin a Guisa come resi-
denza e centro sociale di un’officina cooperativa
metallurgica di circa 400 famiglie (Fig. 5).
L’innovazione di Ebezener Howard, illustrata
in Tomorrow, a Peaceful Path to Real Reform e
ripresa in Garden Cities of Tomorrow, si caratte-
rizza quale sintesi di alcuni dei principi trattati
nelle utopie precedenti, sfociando nella teoria dei
tre magneti, attraverso cui identifica le caratteristi-
che della città e della campagna, in perfetta armo-
nia in una terza realtà, quella della città nella cam-
pagna, la Garden City, città-giardino di cui preci-
sa le caratteristiche dimensionali. Era insito nel-
l’utopia howardiana il principio della sua ripeti-
zione e moltiplicazione; infatti, la sua idea di città-
giardino troverà una più ampia applicazione nel
piano terra dell’area metropolitana della grande
Londra, redatto da Patrick Abercrombie nel 1944.
Contemporaneo alla nascita della prima città-giar-
dino è il concepimento di Une Cité Industriale ad
opera di Tony Garnier, tra il 1901 e il 1904.
Garnier affronta il problema di una grande città
industriale proiettata nel futuro, da costruire di
getto in una comunità precisa: viene affrontato il
problema di una grande città industriale tecnologi-
camente avanzata, da costruire seguendo un pro-
getto, che avrà ampia conferma nei fatti trasfor-
mando la città industriale in un modello ideale di
riferimento per la creazione delle nuove città indu-
striali nell’Unione Sovietica degli anni Trenta.15
L’influenza della città-giardino sulla pianifica-
zione si diffuse presto in tutto il mondo. In
Spagna, Arturo Soria y Mata pubblica il libro-
manifesto La Ciudad Lineal nel 1882, proponendo
un modello che presenta notevoli differenze for-
mali rispetto alla proposta howardiana, ma presen-
ta tutte le caratteristiche funzionale della città-
giardino16. Dopo Tony Garnier saranno poche le
figure che verranno definite utopisti moderni, tra
queste: Le Corbusier e Frank Lloyd Wright. Il
lavoro di Le Corbusier in urbanistica viene asso-
ciato, al progetto presentato nel 1922 al Salon
d’Automne di Une Ville Contemporaine, di 3
milioni di abitanti e al Plan Voisin per Parigi pre-
sentato nel 1925 al Padiglione dell’Esprit
Nouveau nell’Esposizione Internazionale delle
Arti Decorative (Fig. 6). In questi progetti si può
Fig. 4 - C. Fourier, Il Falansterio, 1808.
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marina in molti modi utili e non inquinanti e di
usare materiali da edifici in disuso sulla terrafer-
ma, idee non molto diffuse all’epoca. In queste
rappresentazioni grafiche urbane troviamo delle
somiglianze con quanto era stato scritto nel
Manifesto dell’Architettura Futurista da Sant’Elia
nel 1914: «Noi dobbiamo inventare e rifabbricare
la città futurista simile ad un immenso cantiere
tumultuante, agile mobile, dinamico in ogni sua
parte e la casa futurista simile ad una macchina
gigantesca […] La casa di cemento, di vetro, di
ferro […] deve essere sull’orlo di un abisso tumul-
tuante: la strada, la quale non si stenderà più come
un soppedaneo a livello delle portinerie, ma si
sprofonderà nella terra per parecchi piani, che
accoglieranno il traffico metropolitano e saranno
congiunti, per i transiti necessari, da passerelle
metalliche e da velocissimi tapis roulant».20
Nel 1914 dunque vede la luce il Manifesto
dell’Architettura Futurista, a firma di Antonio
Sant’Elia, un giovane architetto comasco conquista-
to dalla filosofia di Marinetti (Fig.9). Pur nell’ab-
bondanza di disegni e schizzi non esiste una vera e
propria costruzione realizzata sulla base di tali pro-
getti; non esistono piante o disegni tecnici degli edi-
fici rappresentati nei suoi disegni prospettici di
alzati, di grande suggestione e forte impatto visivo,
una sorta di visione ideale della città futurista, senza
però una vera e propria produzione tecnica prepara-
toria indispensabile per una costruzione reale.21
L’instabilità di linee oblique e di curve ellittiche,
sotto l’azione del movimento grafico, saranno
caratteristiche che, nei disegni futuristi, permette-
ranno di configurare nuove città, moderne portatri-
ci dei caratteri fondamentali dell’architettura futuri-
sta: la caducità e la transitorietà (Fig. 10).
Volendo utilizzare una lente d’ingrandimento
sul nuovo fattore urbano che dilata gli spazi delle
città futuriste e che diventa il principio fondante le
moderne città utopiche, Amin e Thrift tentano di
figurarsi la realtà urbana come entità virtuale, cioè
come «un insieme di potenzialità che, a seguito
dell’evoluzione congiunta di problemi e soluzioni,
contengono elementi imprevedibili: ogni momen-
to della vita urbana può dar luogo a improvvisa-
zioni rappresentative impreviste e imprevedibi-
li»22. L’obiettivo è quello di percepire le due
dimensioni delle città e, quindi, rappresentarle: lo
spazio e il tempo. Dalle rappresentazioni di Escher
alle città virtuali moderne, ciò che emerge è il flus-
so di azioni che rendono gli spazi a-dimensionati
e, soprattutto nelle astrazioni in cui geometria e
volume urbano si mischiano, a-topici. L’alta tec-
nologia, il peso leggero e l’approccio infrastruttu-
rale, focalizzato verso una tecnologia di sopravvi-
venza, sono stati impulsi che hanno caratterizzato
la tecnologia modulare, la mobilità attraverso lo
spazio, le capsule di massa delle grandi architettu-
re utopiche dei movimenti radicali negli anni ‘60.
La città virtuale appena citata trova campo fertile
nella storia dell’architettura nel periodo compreso
tra gli anni ‘50 e i primi anni ’70. Le rappresenta-
zioni visionarie, i richiami ai virtual worlds, la
dimensione onirica e gli spunti creativi e ludici
propri della tecno-cultura e della rete che connette
gli elementi socio-urbani a sistema, sono tutti prin-
cipi da cui hanno origine i progetti utopici e radi-
cali di questo periodo dell’architettura. In questo
senso anche il disegno, ergendosi ad arte autorefe-
renziale, esprime nuove realtà, entrando in manie-
ra predominante nella fase progettuale, per rappre-
sentare e allestire la vita dell’uomo, in forma gra-
fica, dentro la città virtuale.
A Londra, Vienna, Firenze, Tokyo, New York,
Milano e in altri luoghi, come scrive Hans Hollein
in veste di direttore della VI Biennale di
Architettura di Venezia nel 1966, nascono idee
radicali e proposte fantastiche, visioni utopiche del
futuro non soltanto teoriche, ma che mirano ad una
loro concreta realizzazione. La rinascita postbelli-
ca attuata attraverso le proposte dei Metabolist, in
Giappone, mette in luce il lavoro di giovani archi-
tetti cresciuti soprattutto alla scuola di Kenzo
Tange, ponendo l’attenzione sui progetti avveniri-
stici e sui vari movimenti radicals (Fig. 11). Sono
soprattutto le idee visionarie del gruppo
Metabolist (Kawazoe, Kiyonori Kikutake, Kisho
Kurokawa, Maki, Oe) a rappresentare, sia metodo-
logicamente, sia formalmente, molti aspetti di
novità sulla distinzione fra grandi infrastrutture
(che riguardano la grande scala) e involucri per
funzioni specifiche (abitare, lavorare, ecc.), alla
piccola scala, inserite nelle precedenti e con esi-
genze variabili nel tempo. Nelle Marine Cities di
Kiyonori Kikutake viene presentata una città gal-
leggiante e semovente destinata alla vita comuni-
taria, che può navigare ovunque voglia l’uomo.23
Soluzioni urbanistiche, slegate dai modelli tradi-
zionali e cristallizzati che danno vita ad una strut-
tura urbana duttile e mutevole, caratterizzate dalla
fruibilità su larga scala, attraverso megastrutture,
dalla flessibilità e dalla possibilità di espandersi,
attraverso elementi biomorfi (Fig. 12).24
Possiamo rintracciare altri riferimenti interes-
santi della Virtual City degli anni ’60 in
Inghilterra, nelle teorie e nei disegni degli
Fig. 6 - Le Corbusier, Plan Voisin per il centro di Parigi, 1925.Fig. 5 - J. B. Godin, Il Familisterio, 1859.
Fig. 7 - Frank Lloyd Wright, Broadacre City, 1934.
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boncino, già a partire dai primi anni ‘40, quando
studiava presso la Facoltà di Architettura al
Politecnico di Torino. La modellizzazione dello
spazio avviene, nei suoi progetti, attraverso l’uti-
lizzo di elementi che si ripropongono costante-
mente: il ponte, la diga, l’esedra, l’abside. I pro-
getti non sono collocati in uno spazio indetermina-
to, ma sono contestualizzati, seguendo i processi
naturali che contengono in nuce il senso del cam-
biamento.27 Dentro lunghissimi fogli di carta da
imballaggio rappresenta Mesa City, città ideale per
due milioni di abitanti, sviluppata linearmente tra
le due estremità rappresentate dal Centro per gli
Studi Superiori e dal Complesso Teologico, attra-
verso cui tenta di fondere la scala geologica ed
ecologica. Nel 1956 colloca su di un altopiano roc-
cioso, la Mesa appunto, il suo progetto, agevolan-
do l’atto creativo in cui flora e fauna vengono inte-
grati. Il River of Waste, è un canale largo e poco
profondo che circonda Mesa City e che raccoglie i
rifiuti di una città. Questo elemento rivela la con-
sapevolezza della necessità del riciclo dei materia-
li e di un uso limitato delle risorse.
Alcuni elementi interessanti, presenti negli
schizzi, costituiscono un corpus indipendente su
possenti impianti idrici, pensati per essere abitati
attraverso l’intersezione di gradoni coltivabili e
contenenti abitazioni. Sistemi abitativi, quindi, che
si trasformano in fantastici punti di vista sul pae-
saggio incontaminato. Seguendo questo principio
tutto dedito al processo naturale del progetto,
anche l’acqua viene raccolta e la vita dell’uomo si
sviluppa in quegli spazi circondati dall’estensione
inviolata del paesaggio. Nello stesso periodo
Soleri sviluppa l’idea dei Potenziali Cosmici,
strutture che prenderanno forma attraverso le futu-
re Arcologie (architettura ed ecologia), impianti
sociali multiuso, di vita e di lavoro; il potenziale
cosmico consiste nella coscienza dell’energia rica-
vabile dalle risorse naturali (radiazione, venti,
acqua, correnti marine), che rappresentano una
fase fondamentale nel disegno progettuale.28 La
parola Arcologia esprime il desiderio dell’architet-
to di poter costruire città ed edifici che rispettino
l’ambiente e che allo stesso tempo siano funziona-
li alle esigenze dell’uomo (Fig. 14). È una forma
urbana compatta e tridimensionale, basata sul con-
cetto di miniaturizzazione ed efficienza che con-
sente di utilizzare ogni singolo spazio. In un’arco-
logia, nessuno spazio è sprecato ed essa si oppone
alla dispersione urbana; non più auto, ma biciclet-
te e passeggiate, non più sprechi e questo grazie
anche all’uso di energie alternative come quelle
solari ed eoliche.
Nel 1949 disegna le Arizonian, una serie di resi-
denze che sembrano nascere dalla roccia, in parte
ipogee e in parte aperte all’elemento imprescindi-
bile per Paolo Soleri: il sole. Il principio geometri-
co insito nella volta celeste diventa parte integran-
te, dal punto di vista estetico formale, dei
Potenziali Cosmici che rappresentano un primo
approccio di Soleri alla questione urbana, in parti-
colare ai territori con situazioni climatiche diffici-
li, che mettono in luce questioni legate alla produ-
zione e al consumo di energia. Per allontanarsi
dall’idea della città utopica, nel 1976, presenta
Arcosanti, come modello reale in fase di costru-
zione, insieme alla serie di Arcologie, il cui nome
viene scelto per identificare una struttura in dialo-
go costante tra paesaggio e topografia tridimensio-
nale. Asteromo Arcology, per esempio, è un’arco-
logia per lo spazio, costituita da un cilindro a dop-
pia pelle su cui possono camminare gli uomini che
la abitano, che nella mente di Soleri potrebbero
Archigram (Warren Chalk, Peter Cook, Dennis
Crompton, David Greene, Ron Herron e Michael
Webb), che promuoveranno un’avveniristica for-
mulazione urbana, composta di autonomi e possi-
bilmente autosufficienti agglomerati indipendenti
e compositi, soltanto collegati da infrastrutture
relazionanti.25 Le città-macchina semoventi degli
Archigram rinnovano l’idea di città futurista per
una dinamica industriale dal volto biomorfico,
onirico e mistico allo stesso tempo. Anche in que-
sto caso la tecno-utopia degli spazi costruiti dentro
la dimensione immaginaria, pone le sue basi in un
universo meccanico con una sorta di nostalgia del
futuro: la tecnologia diventa un gioco dentro un
universo di superoggetti metafisici al di fuori di
qualsiasi restrizione funzionale, libera visioni,
idee e fantasie tratte da ogni stimolo.26
La Plug-in-City di Peter Cook, progettata nel
1964, è una complessa struttura, caratterizzata da
una massa compatta di elementi standardizzati,
senza edifici (Fig. 13). La macchina-urbana viene
rielaborata dalla coeva Walking City, progettata da
Ron Herron, costituita da edifici intelligenti o
robot in formato gigante, che hanno la possibilità
di vagare per la città. Esplosione della supertecno-
logia diventa la Instant City, una fiera della tecno-
logia mobile che si sviluppa nei quartieri degrada-
ti della città volante attraverso strutture provviso-
rie. Nella Tuned City del gruppo Archigram le
infrastrutture e gli spazi si aggiungono alle città
già esistenti, di cui si mantengono le preesistenze,
e si assiste alla commistione tra il futuro delle tec-
nologie oniriche e il passato della tradizione urba-
na. Una dinamica trasformazione del territorio,
visionaria e utopistica, contraddistingue la cultura
e il fare di Paolo Soleri che rende la sua idea di
progetto attraverso i suoi disegni realizzati a car-
Fig. 8 - King Camp Gillette, Metropolis, 1894. Fig. 9 - Antonio Sant’Elia, The New City, Il Manifesto dell’Architettura Futurista, 1914.
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raggiungere un numero di 70.000.29 La grande
città-macchina solare passiva di Climate Zone I,
pensata per 3.000-4.000 persone, è localizzata in
una fascia di territorio arido, soggetta a forti escur-
sioni termiche e ad inverni rigidi, mentre gli altri
progetti sono: la diga-arcologica di Air Dam
Arcology e Dam Arcology, la Regina Arcology, la
Maryland Arcology e la India Village. Le città
semoventi di Soleri, incastrate spesso dentro il
parallelismo dei canyon, si trasformano in campi
di prova per i temi a lui più cari, il ponte, la diga,
i paesaggi verticali abitati (Veladiga, Arcodiga,
Theodiga e Babeldiga), o anche la miniaturizza-
zione e la complessità caratterizzanti la natura,
insiti nella simmetria primordiale e che prendono
forma nella frattalità scaturita a livello progettua-
le, dove la grande espressività dei volumi naturali,
delle risorse disponibili e della forte e calda luce
solare diventano scenografia di un teatro infra-
struttura di se stesso: la scala urbana e la dimen-
sione naturale fanno parte della visionaria com-
plessità di Paolo Soleri.30 Simili ragionamenti,
sulla riduzione delle emissioni di CO2, sul con-
trollo dei consumi e sulla produzione di energia da
fonti energetiche rinnovabili, vengono portati
avanti da città che si stanno confrontando con un
nuovo modello, quello della smart city, potremmo
dire ideale, ma che sta vedendo un’ampia applica-
zione sul campo, partendo da progetti a scala inter-
nazionale, che coinvolgono intere parti di città
nella definizione di sistemi urbani intelligenti e
connessi attraverso l’uso pervasivo delle
Tecnologie dell’informazione e comunicazione
(ICTs). Grandi città metropolitane come Lisbona,
Malaga, Barcellona, Amsterdam, Torino, Bologna
hanno disegnato un progetto smart per le loro
complesse realtà urbane, con l’obiettivo di rag-
giungere standard energetici efficienti, di salva-
guardare le risorse culturali e rigenerare parti di
città abbandonate, rispondendo quindi a un diver-
so concetto di città ideale, in funzione delle nuove
esigenze e delle nuove realtà tecnologiche. Anche
l’atteggiamento poetico nell’opera di Franco
Purini non si sottrae alla dimensione utopica del
paesaggio urbano. I suoi disegni, spazi interiori
della complessità urbana, sono tessuti di traiettorie
non lineari, di allontanamenti e di deviazioni
improvvise, nate dall’approfondita analisi del con-
testo; le sue visioni surreali danno forma a città
immaginarie che, attraverso l’interpretazione del
reale, comunicano la pura espressività del disegno
come rappresentazione morale.31 La dimensione
immaginativa dei suoi paesaggi accompagna i suoi
programmi funzionali, tenendo fissa la dimensio-
ne, forse più profonda, della memoria e del tempo
imprevedibile, dentro cui scivola la materia della
realtà.
Tra i disegni esposti nel 1979, in occasione
della mostra Alcune forme della casa, sviluppa il
concetto di unico, affrontando un certo numero di
varianti composte come un tutto organico, affron-
tato da più punti di vista, diventando prove grafi-
che autonome rispetto all’architettura; esse con-
tengono le dimensioni ideali del pieno e del vuoto
costruiti attraverso le campiture e il tratteggio, ele-
mento che, in questo paesaggio immaginario rende
effetti luministici e superfici incorporate nell’ener-
gia del tempo, attraverso il gesto ripetuto e preci-
so che esegue un proprio ritmo. Nell’astrazione
del labirinto, che Purini sintetizza in Avvolgere nel
1993 (Fig. 15) un muro astratto costruisce uno
spazio immaginario creando il suo centro attraver-
so il senso della spirale ortogonale, rifiutando
linee curve e sinuose e mostrando l’interpretazio-
ne del modello di Cnosso in versione ortogonale-
astratta.32 Le allusioni simboliche, le citazioni
esplicite o implicite e le varianti interne del dise-
gno di Purini presentano un’immagine ricca di
interferenze e di segni sulla superficie, che danno
luogo a mondi plastici in movimento, come in
Cercando una città del 1997 (Fig. 16) o nella
coeva Città biografica (Fig. 17), in cui il tracciato
elementare definisce una città dallo schema geo-
metrico semplice dove si ritrova il disegno d’in-
venzione di matrice archetipica, come anche nella
variazione dinamica del Paesaggio discontinuo
Fig. 10 - Antonio Sant’Elia, Disegni per una città futurista, 1914. Fig. 11 - Hidezo Kobayashi, Underwater Urban Structures, 1967.
Fig. 12 - Kisho Kurokawa, Agricultural City, 1960. Fig. 13 - Peter Cook, Plug-in-City,1964.
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del 1998 (Fig. 18). L’ambizione grafica di Purini
si astrae nella razionalità delle regole geometri-
che, fondendosi con i temi dell’architettura e
giungendo all’atto creativo dell’utopia reale dello
spazio. Uno stretto legame fra virtuale e reale
nelle rappresentazioni contemporanee si ritrova
nel lavoro dell’architetto Giacomo Costa, noto
per la ricerca artistica che porta avanti sulla città
cibernetica e per l’uso delle tecnologie digitali
nelle sue opere fotografiche.
I suoi paesaggi urbani diventano luoghi senza
tempo, in cui enormi monoliti grigi si affollano
dentro una natura che si fa spazio, schiacciata dal
peso di una città virtualizzata (Fig. 19). A partire
dal 1966 gli spazi surreali dell’architetto visiona-
rio iniziano a descrivere un altro luogo della con-
temporaneità, in cui fantasie, incubi e fotografie
definiscono nuove dimensioni su nuovi riferimen-
ti; i suoi paesaggi sono l’espressione di viaggi
interiori in cui le impressioni e le sensazioni pro-
vocate dalla città impostano regole urbane diffe-
renti nel soggetto, immerse nel flusso repentino
del dinamismo metropolitano (Fig. 20). Le imma-
gini di città iperreali, che Giacomo Costa propo-
ne, nascono dallo smontaggio e dal rimontaggio,
riletto attraverso le molteplici possibilità tecnolo-
giche di costruzione dell’immagine, per realizza-
re gli spazi fantascientifici della mente in cerca di
libertà visionaria.33
Per concludere, le astrazioni utopiche di spazi
urbani, sia mai realizzati che a volte riproposti
tramite reinterpretazioni progettuali, prendono
spesso le mosse da mondi iperreali, all’interno di
un spazio-tipo che permette la definizione del
nuovo luogo, collocato in un tempo indetermina-
to, quasi come fosse un mondo ludico che stimo-
la e costituisce parte integrante dell’immaginazio-
ne. Secondo Marcos Novak34 «il ciberspazio è un
habitat dell’immaginazione e per l’immaginazio-
ne; è il luogo in cui i sogni consci incontrano i
sogni del subconscio, un terreno di magia razio-
nale, di ragioni mistiche; il luogo e il trionfo della
poesia sulla povertà di idee, del può essere così,
sul deve essere così».35 Nella contemporaneità la
compresenza di molteplici dimensioni, sia reali
che cibernetiche, ha dato la possibilità di spaziare
dentro realtà aumentate, come è stato possibile
attraverso le numerose utopie della fantascienza
degli ultimi sessant’anni.
In questo scenario la cibernetica gioca un ruolo
di primo piano con la creazione visionaria delle
realizzazioni virtuali, che si servono di tecnologie
sempre più sofisticate asservite all’intelletto
umano; la rappresentazione visiva della città,
astratta da se stessa, diventa il suo contrario vir-
tuale e al tempo stesso mimesi, con un paesaggio
scandito dal suono degli spazi che fuggono e dal
flusso di informazioni che producono nuove
forme di relazione.
Fig. 14 - Paolo Soleri, Arcology, Asteromo e Arcosanti, 1966.
Fig. 15 - Franco Purini, Avvolgere, 1993. Fig. 16 - Franco Purini, Cercando una città, 1997. Fig. 17 - Franco Purini, Città biografica, 1997.
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Fig. 18 - Franco Purini, Paesaggio discontinuo, 1998.
Fig. 19 - Giacomo Costa, Veduta n. 14, 2006.
Fig. 20 - Giacomo Costa, Veduta n. 1, 2005.
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